
Microfinanza,  successi  e
correzioni

Il  microcredito  e,  più  in  generale,  la
microfinanza  sono  strumenti  spesso  utilizzati
nella cooperazione. Ma quanto sono serviti finora
per fare uscire le persone dalla povertà? E cosa
si potrebbe fare per renderli più efficaci?
Circa 1,4 miliardi di adulti nel mondo non hanno un conto
presso  un  istituto  finanziario  o  un  fornitore  di  moneta
mobile, cioè un servizio che permette di ricevere e inviare
denaro con telefono cellulare anche senza un conto bancario di
supporto. Lo riferisce il più recente rapporto (2021) della
Banca  mondiale  sull’inclusione  finanziaria@,  che  riporta
l’analisi dei sondaggi effettuati su una popolazione di circa
128mila adulti intervistati in 123 paesi durante la pandemia
da Covid-19.

Il rapporto sottolinea anche come questo dato sia in calo
rispetto ai 2,5 miliardi del 2011 e agli 1,7 miliardi del
2017. Se nelle economie ad alto reddito quasi tutti gli adulti
(96%) hanno un conto, le persone che non accedono a nessun
servizio finanziario si concentrano nei paesi a basso reddito,
nei quali ad avere un conto è solo il 39% degli adulti. Quasi
la metà degli esclusi da questi servizi appartiene al 40% più
povero delle famiglie e poco più della metà – cioè 740 milioni
di  persone  –  vive  in  sette  paesi:  India,  Cina,  Pakistan,
Indonesia, Nigeria, Egitto e Bangladesh@.

Tre su quattro degli adulti esclusi dai servizi finanziari
sono donne.

Uno degli strumenti con cui, a partire dagli anni Ottanta del
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secolo scorso, si è cercato di ampliare l’accesso ai servizi
finanziari per la fascia più povera della popolazione, è il
microcredito e, più in generale, la microfinanza. L’esempio
forse più noto è quello della Grameen Bank fondata nel 1983 da
Muhammad Yunus, economista, imprenditore, attivista insignito
nel 2006 del premio Nobel per la pace e da agosto 2024 primo
ministro del Bangladesh.

Secondo  alcune  stime,  le  persone  che  usano  servizi  di
microfinanza  sono  fra  150  e  200  milioni.

Per mettere un po’ di ordine fra i concetti ci appoggiamo
all’estesa conoscenza del settore di Matteo Pietro Cortese,
socioeconomista  specializzato  in  finanza  rurale,  oggi
consulente Fao con passati incarichi all’Agenzia italiana per
la cooperazione allo sviluppo (Aics), Fondazione Cariplo, KfW
e all’Ong Cisv.



Chioschi di Mpesa e Airtel

Microcredito e microfinanza: definizioni
«Cominciamo dalla microfinanza», spiega Matteo al telefono,
«che è uno strumento per fornire servizi finanziari a persone
con basso reddito che hanno difficoltà ad accedere al settore
finanziario tradizionale»: non riescono ad accedere a servizi
formali (in particolare ai prestiti) perché, ad esempio, non
sono in grado di fornire garanzie come un titolo di proprietà
o un contratto di lavoro, condizione molto frequente nei Paesi
a basso reddito.

Il  microcredito,  continua  Cortese,  è  una  parte  della
microfinanza; questa, però, oltre al credito include anche il
risparmio, le assicurazioni e le rimesse inviate dai migranti
alle proprie famiglie.

La microfinanza è generalmente associata al formarsi di gruppi
di autofinanziamento, che nei Paesi a basso e medio reddito
«prendono  principalmente  due  forme:  le  associazioni  di
risparmio  e  credito  a  rotazione,  e  le  associazioni  di
risparmio e credito ad accumulazione, rispettivamente Rosca e
Ascra nell’acronimo inglese».

Su questa suddivisione lo studioso di riferimento è Frist J.
A. Bouman, dell’università di Wageningen, Paesi Bassi, che in
un suo lavoro del 1995@ spiega come la principale differenza
fra i due tipi di associazione sta nel fatto che, nel sistema
Rosca, il fondo si forma raccogliendo il contributo dei membri
– che può essere settimanale, mensile o avere altra cadenza
concordata – e incomincia subito a ruotare, cioè a essere
utilizzato da un membro a turno; non ci sono interessi sul
prestito  e  il  sistema  dura  finché  l’ultimo  membro  non  ha
concluso il proprio turno. Nel sistema Ascra, invece, i fondi
non vengono subito ridistribuiti, ma vengono prima accumulati,
in genere per un periodo tra i 3 e i 12 mesi, per poi essere
presi in prestito anche da più membri contemporaneamente e con
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tassi di interessi mensili che possono variare tra il 5 e il
15%.

Rotazione e accumulo, alcuni esempi
«Un sistema Rosca tipico dell’Africa occidentale è la tontine
e, semplificando molto, funziona così: cinque persone mettono
cinque euro ciascuna sul tavolo, così da creare un “piatto” da
25 euro, che la prima persona prende subito in prestito.

Nel secondo giro le stesse persone mettono di nuovo cinque
euro ciascuna e sarà un secondo membro a prendere il totale in
prestito.  Il  meccanismo  continua  così  per  cinque  giri  di
riempimento  del  “piatto”,  finché  non  si  arriva  al  quinto
membro:  mentre  i  primi  quattro  hanno  avuto  un  credito,
l’ultimo  ha  di  fatto  solo  realizzato  un  risparmio,
riprendendosi alla fine tutti in una volta i cinque euro che
aveva messo a ogni giro».

«Un’altro esempio, più vicino al modello Ascra, è quello delle
associazioni  di  risparmio  e  prestito  del  villaggio  (anche
dette Vsla, Village savings and loan association in inglese),
promosse in particolare nei primi anni Novanta del secolo
scorso  da  Care  International»,  confederazione  di  Ong  che
coordina 19 Care nazionali e un affiliato. Sono gruppi di
risparmio comunitari autogestiti, composti da un numero di
persone fra le 15 e le 25, che si riuniscono per risparmiare
il  proprio  denaro,  conservarlo  in  uno  spazio  sicuro  –  la
scatola  verde  a  tre  lucchetti,  diventata  il  simbolo
dell’iniziativa – e accedere a piccoli prestiti o ottenere
assicurazioni di emergenza. Dal 1991, si legge sul sito di
Care, il modello Vsla ha sostenuto più di otto milioni di
membri di questi gruppi, per la maggior parte donne.
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La crisi del 2010
Diversi  milioni  –  trenta  per  l’esattezza  –  erano  anche  i
beneficiari del microcredito nello stato dell’Andhra Pradesh,
India centro orientale, quando nel 2010 i media internazionali
cominciarono a dare conto di quella che poi venne chiamata
crisi del microcredito. Secondo il governo indiano, riportava
la Bbc nel dicembre di quell’anno@, in pochi mesi più di
ottanta persone si erano suicidate perché non erano in grado
di rimborsare i micro prestiti ricevuti.
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Che cos’era successo? In un articolo sul New York Times del
novembre precedente, Lydia Polgreen e Vikas Bajaj spiegavano@
che, se alle sue origini il microcredito era basato su gruppi
di autofinanziamento sostenuti da enti no profit e sembrava
una  promettente  via  d’uscita  dalla  povertà,  in  anni  più
recenti  il  settore  della  microfinanza  aveva  attirato
l’attenzione di società finanziarie non bancarie con scopo di
lucro. I loro agenti, con metodi di persuasione piuttosto
aggressivi,  erano  riusciti  a  convincere  molti  indiani  a
prendere micro prestiti senza informarli in modo corretto sui
tassi  di  cambio  applicati,  spesso  molto  alti,  e  senza
verificare che le persone coinvolte avessero la capacità reale
di  ripagare  il  debito  e  la  preparazione  necessaria  per
intraprendere un percorso del genere. In quei mesi, spiegava
sempre a novembre 2010 un’analisi@ del think tank statunitense
Cgap, molti clienti di questi enti smisero di restituire i
propri  prestiti,  anche  incoraggiati  dagli  incitamenti
populisti di diversi politici indiani, generando così un serio
rischio di collasso dell’intero settore bancario indiano, da
cui proveniva l’80% del denaro prestato dalle istituzioni di
microcredito  ai  clienti,  pari  all’equivalente  in  rupie  di
circa 4 miliardi di dollari.

I più poveri sono esclusi
Con il passare del tempo la situazione rientrò anche grazie a
un intervento del governo dell’Andhra Pradesh, che bloccò i
nuovi prestiti e ridusse i livelli di rimborso@. Ma la fiducia
che  la  microfinanza  fosse  la  strada  verso  la  fine  della
povertà ne uscì piuttosto ammaccata.

«Nella  letteratura»,  commenta  Matteo  Cortese,  «non  sembra
esserci  consenso  su  una  correlazione  tra  impiego  della
microfinanza e l’uscita dalla povertà». Sembra inoltre ancora
molto  attuale  un’intervista  del  2012  a  tre  studiosi
dell’università di Yale, Dean Karlan, Tony Sheldon e Rodrigo
Canales, in cui il professor Sheldon afferma che chiedersi
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quante  persone  sono  uscite  dalla  povertà  grazie  alla
microfinanza  è  una  domanda  fuorviante  e  che  è  più  utile
concentrarsi su altri aspetti. «È più che altro una questione
di  resilienza»,  precisa  Sheldon,  invitando  piuttosto  a
chiedersi:  «Quanto  sono  ancora  vulnerabili  queste  persone?
Sono in grado di preservare i propri mezzi di sostentamento?
Riescono a coprire le rette scolastiche, le spese mediche o le
spese funerarie? La microfinanza li ha aiutati a essere più
resilienti?»@.

Altro  elemento  da  riconoscere  al  di  là  della  retorica,
continua Karlan, è che la microfinanza non raggiunge i più
poveri, o lo fa solo in rari casi. Questo avviene ad esempio
perché le istituzioni di microfinanza non sono disposte a
concedere prestiti e o gestire i risparmi per importi che
giudicano troppo piccoli, o perché spesso ai beneficiari è
richiesto di avere già una sorta di micro impresa, o almeno
un’attività già avviata, e tipicamente i più poveri non hanno
niente di tutto questo.

Correzioni necessarie
Un  possibile  approccio  per  raggiungere  queste  persone  in
povertà estrema, riporta un altro studio Cgap, è il Graduation
model, applicato in Bangladesh dalla Ong internazionale Brac,
(Bangladesh rural advancement committee). Il modello è basato
su  cinque  elementi  fondamentali:  l’individuazione  dei  più
poveri tramite una raccolta di dati sul campo approfondita e
partecipativa, il sostegno al consumo attraverso la fornitura
di cibo o di denaro, il risparmio reso regolare, sicuro e
accessibile, la formazione sulle competenze accompagnato da un
coaching costante e la fornitura di beni, ad esempio bestiame
o strumenti agricoli. L’idea di fondo è quella di fornire
prima soluzioni non solo al problema del mancato accesso al
credito, ma anche a tutte le altre difficoltà che rischiano di
costringere un nucleo familiare a usare le risorse ottenute
con la microfinanza non per migliorare la propria condizione
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ma per soddisfare necessità di base o rispondere a emergenze.

Ci sono anche altri aspetti da correggere se davvero si vuole
migliorare l’accesso ai servizi finanziari specialmente per i
più  poveri,  riprende  Matteo  Cortese.  Innanzitutto,  benché
molte delle persone che avrebbero necessità di accedere al
credito siano attive nell’agricoltura, molte istituzioni sono
restie  a  finanziare  questo  settore,  perché  è  un’attività
altamente rischiosa e poco redditizia.

Sarebbe  necessaria  una  maggiore  elasticità  anche  da  parte
degli  enti  regolatori  del  sistema  finanziario  (le  banche
centrali)  per  evitare  di  sfavorire  gli  istituti  di
microfinanza che finanziano i piccoli produttori agricoli e
che  hanno  inevitabilmente  un  portafoglio  a  rischio  (Par)
maggiore delle banche classiche che lavorano in ambito urbano.
Limitare  le  operazioni  degli  istituti  di  microfinanza
significa  togliere  risorse  esattamente  ai  settori  e  agli
utenti che più ne hanno bisogno. E si tratta di un bacino
d’utenza notevole: riportava proprio la Bceao (Banca centrale
degli stati dell’Africa dell’ovest) a novembre 2024@ che nella
zona dell’unione monetaria – che comprende otto stati e ha
come moneta il franco Cfa – le istituzioni di microfinanza
erano 539 e, attraverso una rete di 4.921 punti di servizio
che raggiungevano 18.923.770 clienti.

«I meccanismi di finanza mista (blended finance mechanisms)»,
conclude Cortese, «possono fare la differenza anche riguardo
alla  gestione  del  rischio  in  settori  come  l’agricoltura
rurale».  In  estrema  sintesi,  il  blending  consiste
nell’abbattere, o almeno nell’attenuare, i rischi legati agli
investimenti allo sviluppo in contesti svantaggiati collegando
i finanziamenti forniti dall’aiuto pubblico ai prestiti da
parte di istituzioni pubbliche o di investitori commerciali,
in modo da superare l’avversione al rischio di questi ultimi.
Naturalmente,  i  benefici  sono  massimizzati  solo  se  gli
eventuali investimenti così attirati non vengono usati dai
governi come pretesto per diminuire la propria quota di aiuto
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pubblico allo sviluppo.

Chiara Giovetti

Il microcredito in Costa d’Avorio

È  in fase di avviamento, in questi primi mesi del 2025, un
nuovo  progetto  di  microcredito  a  San  Pedro,  grande  città
portuale della Costa d’Avorio.

Finanziato da donatori privati, il progetto coinvolgerà nella
fase iniziale quindici donne che partecipano già ora alle
attività del Centro di animazione missionaria e alla gestione
dei locali commerciali del Consolata Shop, un negozio aperto
nell’agosto del 2024 per promuovere la vendita di prodotti
locali, sia di artigianato che alimentari.



Le donne sono già coinvolte anche in un sistema di risparmio
annuale con una struttura detta tontine, che fornirà garanzie
di solvibilità in caso di mancato rimborso.

Le  partecipanti  saranno  divise  in  tre  gruppi  da  cinque  e
ciascun gruppo riceverà l’equivalente di 765 euro in franchi
Cfa,  da  dividere  equamente  fra  tutte  le  donne.  I  crediti
saranno  concessi  con  un  interesse  del  10%  e  condizioni
flessibili per il loro rimborso e si punterà ad aumentare
gradualmente il numero delle persone coinvolte. Il progetto
prevede  anche  due  seminari  di  formazione  su  gestione
finanziaria, marketing e sviluppo e il Consolata Shop sarà poi
il punto vendita per i prodotti che le donne realizzeranno.

Chi.Gio.


